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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

2/12/2012 – 8/12/2012

I Domenica di Avvento

Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  2 dicembre 2012 
+ Dal Vangelo secondo Luca                     21,25-28.34-36
La vostra liberazione è vicina.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina. State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere, e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                               (padre Antonio Rungi)

Inizia con questa domenica il nuovo anno liturgico, classificato come C. Un nuovo anno che la Provvidenza ci dona perché da esso possiamo trarre tutti i benefici per la nostra vita spirituale. Come ogni inizio di itinerario anche quello che ha avvio oggi con la prima domenica di Avvento necessita di fare i conti con la nostra disponibilità interiore e la personale capacità di rispondere alla chiamata di Dio ad una vita di grazia, conversione, riconciliazione. Preparandoci al Natale indirettamente ci prepariamo ad ogni Natale del Signore che Egli vorrà donarci per l'avvenire, ma soprattutto ci prepariamo alla grande festa dell'incontro con il Redentore e Salvatore che celebreremo nel nostro passaggio all'eternità. Tra il già e il non ancora si sviluppa il cammino storico di ognuno di noi, della Chiesa, dell'umanità intera. Nel ricordare il primo Avvento ci prepariamo anche a celebrare il secondo definitivo Avvento di Cristo sulla terra, che verrà a giudicare i vivi e i morti. Ogni preparazione richiede la coscienza di ciò che ci attende da fare da questo momento fino a quando non si celebra l'avvenimento. Nella parola di Dio di questa domenica noi cogliamo questo messaggio di preparazione immediata e remota alla venuta del Signore. Il testo del Vangelo è emblematico al riguardo e non ammette confusioni di alcuni genere. Cristo verrà sulle nubi del cielo con la potenza divina che gli appartiene. Certi di questa venuta siamo chiamati a prepararci nelle preghiera, che nel caso specifico non è solo il moltiplicare i tempi di preghiera, ma vivere in un atteggiamento orante costante, in quanto solo chi si pone rispetto a Dio con l'umiltà del cuore, con la fiducia in Lui può attendere la sua venuta senza paura e scossoni. Oltre alla preghiera è necessaria una vita etica che abbia una concreta attuazione nei comportamenti e negli atteggiamenti. Il Vangelo ci dice che per attendere il Signore bisogna essere persone attive e non oziose, persone sante e non viziose, persone disponibili e non chiuse nel proprio egoismo e autosufficienza. Credo sia quanto mai opportuno per tutti noi accogliere questo monito e questo richiamo. Dissipazioni, ubriachezze, affanni e preoccupazioni che rendono la vita sempre più triste sono all'ordine del giorno nella nostra società del benessere, della superficialità, dell'attivismo esagerato e del permissivismo totale. Ripensare la nostra vita nell'ottica di chi è chiamato a dare una risposta convinta e sentita a Dio sulla via della carità e della santità, significa fare un cammino di conversione e di purificazione. Il tempo forte dell'Avvento ci chiama soprattutto a questo e ci indirizza con la parola di Dio e i suggerimenti dello Spirito a fare scelte più radicali e convinte per noi stessi, per gli altri, per il Signore. 
San Paolo apostolo, nel brano della seconda lettura odierna tratto dalla prima lettera ai Tessalonicési, ci ricorda il dovere fondamentale di crescere comunitariamente nella santità della vita e nella fraternità. La santità non è un discorso individuale e basta, ma è qualcosa che si realizza insieme. Santi si diventa insieme agli altri e gli altri possono contribuire a dare il loro contributo alla causa della nostra santificazione, con comportamenti ed atteggiamenti che ci indirizzano verso il bene. Quante persone in ogni ambiente invece di essere strumenti di santificazione sono mezzi di dannazione e perdizione, perché inducono i fratelli al male e al peccato. Queste persone hanno grande responsabilità nei confronti di Dio in quanto assumono i panni della tentazione e non della liberazione. Il messaggio è chiaro dobbiamo imparare ogni giorno come piacere sempre di più a Dio, al Signore con una retta condotta di vita. Esaminarsi attentamente sul modo di agire senza scendere a compromessi etici, senza far passare per bene ciò che è male agli occhi di Dio e degli uomini, della coscienza e dell'etica. Non prestiamo il fianco a quanti sanno manipolare la parola di Dio, le verità di fede per far passare per bene ciò che è male radicalmente. Dio è padre della misericordia, ma anche il giudice imparziale che di fronte ai falsi profeti, ai venditori di favole e menzogne non starà in silenzio per lungo tempo. Farà sentire la sua voce e la farà sentire forte nel cuore di chi si è corrotto. L'attesa messianica di cui parla il testo della prima lettura di oggi, tratto dal libro del profeta Geremia, va letta e interpretata anche in questa ottica e prospettiva etico-religiosa. Quante ingiustizie nel mondo in ogni luogo ed ogni latitudine della terra. L'annuale ricordo della prima venuta di Cristo sulla terra ci apra il cuore alla speranza di una umanità nuova in cui la giustizia sempre abiterà. Preghiera, carità, penitenza saranno questi i tre pilastri della nostra spiritualità e eticità durante le quattro settimane di preparazione al Natale del Signore. 
Sia questa la nostra umile preghiera all'inizio di questo nuovo anno liturgico e del tempo di Avvento: "Padre santo, che mantieni nei secoli le tue promesse, rialza il capo dell'umanità oppressa da tanti mali e apri i nostri cuori alla speranza, perché sappiamo attendere senza turbamento il ritorno glorioso del Cristo, giudice e salvatore". Amen. 

PER LA PREGHIERA
(Imitazione di Cristo)
Se terrai conto massimamente dell'interiorità, non darai molto peso a parole che volano; giacché nei momenti avversi, è prudenza, e non piccola, starsene in silenzio volgendo l'animo a Dio, senza lasciarsi turbare dal giudizio della gente. La tua pace non dimori nella parola degli uomini. Che questi ti abbiano giudicato bene o male, non per ciò sei diverso. 
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San Francesco Saverio
Lunedì  3 dicembre  2012         
+ Dal Vangelo secondo Matteo               8,5-11
Molti dall’oriente e dall’occidente verranno nel regno dei cieli. 
In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò».Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa».Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

“Verrò e lo guarirò”: È la risposta di Gesù alle fervente preghiera del Centurione. È la voce supplice di un pagano che implora la guarigione per il suo servo gravemente infermo. Acquista una particolare efficacia la preghiera quando è rivolta al Signore non per noi stessi, ma per un nostro fratello, ancor più se si tratta di un servo a cui poco o nulla era dovuto a quei tempi. È una testimonianza di un amore fraterno che subito apre il cuore del Signore. Viene spontaneo poi pensare che la preghiera di quello straniero possa rappresentare la supplica dell'intera umanità pagana che inconsciamente anela la verità e la salvezza. Anche noi provenienti dal paganesimo come il centurione, anche noi servi come il suo servo, siamo nella terribile sofferenza e paralizzati del peccato e dalle tristi conseguenze che ne derivano. È quanto ci è accaduto sin dal principio. Quel "verrò" è quanto ci è stato promesso sin dall'inizia. È il motivo che, nonostante le peripezie, le infedeltà e i tradimenti è servito a tenere desta la speranza di un intero popolo. Il motivo che anche nelle più grandi sciagure ha fatto proclamare ai profeti incessantemente "verranno giorni" e spunterà un virgulto nuovo, il germoglio del Signore splenderà, finirà la schiavitù… Anche dinanzi al grande disastro nazionale dell'esilio che poteva segnare la fine di un popolo e la morte della fede nell'Unico Signore, mai si è assistito all'abbandono da parte di Dio. Anzi quel "verrò" diventa l'esplicita dichiarazione, oggi proferita da Cristo, che Egli viene con potenza e sempre interviene nel nostro mondo e nel Natale assume nel Figlio la nostra carne. Significa quindi anche l'incessante premura paterna di Dio, che si fa più intensa quando ci vede malati o schiavi o comunque più bisognosi di un suo intervento salvifico nella nostra storia. Non possiamo non leggere la parole di Gesù come un gioioso preannuncio del Natale. Egli verrà e ci guarirà! La salvezza viene data a chi la cerca. Il centurione cerca la guarigione del suo servo in Gesù di Nazaret di cui ha sentito parlare. Egli crede alla Parola di Gesù: "di soltanto una parola", il mio servo guarirà. La parola di Gesù è parola che salva! Facciamo certo bene far nostro il sentimento di umiltà del centurione: "non sono degno che tu entri sotto il mio tetto". Recitiamo queste parole prima di accostarci a ricevere Gesù nell'Ostia Santa. Non dobbiamo però lasciar fuori dalla nostra meditazione quel "di soltanto una parola". La fede del centurione che Gesù loda e che merita la guarigione del servo. Egli l'ha ricevuta dal sentir parlare di Gesù; è ugualmente dal sentir parlare di Gesù, e dal sentir parlare Gesù che nasce e cresce la fede. "Come avrebbero potuto invocare uno nel quale non credettero? Come avrebbero potuto credere in uno che non udirono? Come potrebbero aver udito senza uno che annuncia?" (Rm 10,14). Per accogliere Gesù in noi con frutto è necessario ascoltare la sua Parola, e credere in essa. E' questo lo scopo della prima parte della Liturgia. In questo tempo di preparazione al Natale, affinché questa ricorrenza segni una tappa nella nostra vita ci viene richiesta un'accresciuta attenzione alla Parola di Gesù. La prima lettura dal profeta Isaia ci invita proprio a questo: "venite saliamo al monte del Signore, perché ci indichi le sue vie". Solo seguendo queste infatti sarà possibile la Giustizia e la Pace. L'invito è diretto a tutte le genti e molti "verranno dall'Oriente e dall'Occidente a sedersi alla mensa... nel regno dei cieli". Il progresso del Vangelo non si arresterà, ma nella nostra Europa, fatta grande dalla Parola, essa si ascolta ancora? E' ancora su questo monto che ci rechiamo per conoscere le vie della salvezza? Della guarigione da tante nostre malattie mortali? Vogliamo dare in questo avvento il nostro contributo all'avvento del Regno di Dio con un più attento ascolto della sua parola di vita? Con una preghiera più fervorosa "di soltanto una parola" fa' che essa sia creduta, "e saremo guariti".

PER LA PREGHIERA 

                       (Calmati) 
Se la tua fede vacilla, calmati: Dio ti guarda. 
Se tutto sembra finire, calmati: Dio rimane. 
Se sei nella tristezza, calmati: Dio è la consolazione. 
Se il peccato ti opprime, calmati: Dio perdona. 
Se hai i nervi tesi, calmati: Dio è pazienza. 
Se nessuno ti comprende, calmati: Dio ti conosce. 
Se urgono scelte importanti, calmati: Dio ti guida. 
Se sei smarrito, calmati: Dio ti vede. 
Se sei in difficoltà, calmati: Dio è provvidente. 
Se la malattia ti logora, calmati: Dio guarisce. 
Se la croce è pesante, calmati: Dio ti sostiene. 
Se la morte ti spaventa, calmati: Dio è risurrezione. 
Dio è sempre con noi, ci ama e ci ascolta. 
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Martedì  4  dicembre  2012            
+ Dal Vangelo secondo Luca    10, 21-24
Gesù esultò nello Spirito Santo.
In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».   
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Eremo San Biagio)

Ancora, in questo nostro cammino di avvento, la gioia di Gesù ci corre incontro. Sì, Gesù l'ha sentita vibrare in sé: un empito di forte sentimento umano potenziato, in lui, dal suo essere persona divina. Ed è una gioia scaturita da quel vivere nello Spirito che per Gesù era il suo respirare e sentire e pensare e decidere e amare e agire. Era la gioia. Perché come cima innevata, investita dal sole, vivida e intensa con la fiamma che arde e crepita nel focolare. La gioia di Gesù diventa la sua lode al Padre; ed ha un motivo profondo e semplice. Il Signore gioisce perché ha una persuasione vitale: Dio Padre ama rivelare le cose sue non a quelli che presumono di sapere tutto e vivono 
sul palcoscenico delle apparenze, ma ai piccoli. E piccoli - nel vangelo - non vuol dire limitati di mente, di età o d'altro. Piccoli significa semplici nel cuore. Quando Gesù attira a sé i bambini, li mostra come un simbolo di quella semplicità -essenzialità-sobrietà di vita che ti guarisce dalle complicazioni, dalla sufficienza, dallo sperpero di roba, dalla corsa dentro le preoccupazioni. Signore, fammi camminare su strade di semplicità e dunque di semplificazione. Mai di semplicismo! Fammi camminare con te, in quella intelligenza delle cose del 
Regno che viene dallo Spirito Santo così intimo a te. Dammi la gioia del 
cuore sgombro da tenebre e luminoso della tua presenza. 

PER LA PREGHIERA
                               (Papa Giovanni XXIII)
Ancora più calma, ancora più calma e soavità e pace nelle cose mie. Se non posso fare tutto il bene che credo necessario al profitto delle anime nella missione affidatami, non mi debbo per nulla né turbare, né inquietare. Tutto il Signore sa volgere al trionfo del suo Regno, anche il mio non poter fare di più.
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Mercoledì 5 dicembre 2012    
+ Dal Vangelo secondo Matteo          15,29-37
Gesù guarisce molti malati e moltiplica i pani. 
In quel tempo, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si fermò. Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, tanto che la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il Dio d’Israele.
Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: «Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino». E i discepoli gli dissero: «Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». Gesù domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. 
Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (Movimento Apostolico)

Non c'è vera celebrazione del Natale, se tutti gli "Attori" visibili che partecipano alla realizzazione storica, o attualizzazione del mistero della nascita di Cristo Gesù, non si rivestono della stessa motivazione per la quale Gesù è venuto sulla terra ed ha voluto nascere in mezzo a noi, facendosi vero uomo e porre la sua dimora tra i figli dell'uomo. Se invece noi rimaniamo "Attori" visibili neutri di questo evento, allora il Natale sarà solo una celebrazione, mai diverrà una vera attualizzazione del mistero. Mai l'evento si trasformerà in nostra vita e nostra storia. Mancano gli "Attori!" visibili chiamati a dare questa consistenza di nuova e perenne vita a Cristo Gesù che nasce. Il mistero del Natale manifesta l'eterna compassione di Dio che si fa compassione di Cristo Gesù. È però una compassione singolare, unica, speciale quella di Gesù. È una compassione non per dono di qualche cosa, di un pezzo di pane, un vestito, un aiuto in denaro, un perdono, una qualsiasi altra grazia, ma rimanendo sempre noi, noi; gli altri, gli altri. Se riuscissimo a fare questo, già il Natale sarebbe un grande vento di vita e di rinnovamento. Oggi per un pranzo offerto a Natale a dei poveri si disturbano tutti i mezzi della comunicazione sociale. Ma poi il povero continua ad essere povero ed il ricco persevera nella sua ricchezza. È questo un modo non autenticamente evangelico di comprendere, vivere, celebrare il Santo Natale. La compassione di Gesù è prima di tutto incarnazione. Lui che è Dio si fa uomo. Assume la nostra natura umana, diviene parte di 
noi. Si fa noi, uno di noi, uno come noi. Di noi assume povertà, miseria, malattia, dolore. Di noi prende ogni nostro peccato, ogni nostra colpa. Di noi si prende la maledizione che gravava sulle nostre spalle. Si fa maledetto per noi e per la nostra maledizione si lascia appendere al palo. Per questa comunione il nostro 
peccato è cancellato, la nostra colpa rimessa. Ma non è solo questa la sua comunione. La comunione di Cristo Gesù va ben oltre, infinitamente oltre, perché si fa comunione divina ed eterna. Non ci lascia nella nostra povera e misera umanità, anche se purificata dal peccato. Ci eleva alla sua stessa dignità. Ci fa figli adottivi del Padre. Ci dona il suo Santo Spirito. Ci fa creature nuove. Ci risuscita ad una nuova vita. Ci rende partecipi della natura divina. Ci dona in eredità la vita eterna. Ci sa semplicemente "Dèi". È questa la nostra parte di "Attori" visibili che dobbiamo vivere: incarnarci nella povertà di peccato del mondo, espiarla, liberare l'uomo da essa, donargli una nuova dignità. Non facendo questo attraverso i magnifici riti, bensì attraverso la nostra vita. Il Natale è mistero di incarnazione di Cristo in Cristo, incarnazione nostra, in ogni uomo. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci di vera compassione. 
PER LA PREGHIERA
      (Isacco di Ninive)
Non è adatto alla vita cristiana chi cerca giustizia contro qualcuno; 
Cristo non ha insegnato questo. 

Porta con amore le pene degli infermi; 
piangi sui peccati dell'uomo; 
tripudia del pentimento del peccatore. 
Non accusare nessuno. 
Stendi il tuo mantello sull'uomo che cade e coprilo perché nessuno lo veda. 
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Giovedì  6 dicembre 2012  
+ Dal Vangelo secondo  Matteo           7,21.24-27
Chi fa la volontà del Padre mio, entrerà nel regno dei Cieli. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Paolo Curtaz)

Come far nascere o rinascere Cristo nel proprio cuore? Come accoglierlo nella concretezza della nostra vita? Ogni Natale che ci prepariamo a vivere è un impegno a rendere presente Gesù nella nostra fede. Non siamo qui a far finta che poi Gesù nasce. Gesù è giù nato, nella storia, ed ora chiede a ciascuno di noi di farlo nascere. Come prepararci? La Parola di oggi ci invita alla concretezza dell'ascolto: la presenza di Gesù in noi la possiamo scoprire diventando uditori della Parola. La Parola di Dio che leggiamo ogni giorno è la sorgente della presenza di Dio, si incarna in noi e ci svela il 
Verbo di Dio. Purtroppo, però, è difficile accogliere la Parola. Nelle nostre chiese riecheggiano molte parole che dovrebbero far risplendere la Parola ma, ahimè, non sempre è così. Corriamo il rischio di ricordarci più una la noiosa predica del parroco che non il vangelo che tentava di commentare! Ascoltiamo con attenzione la Parola e poi lasciamo
che scuota la nostra vita. È inutile leggere di amore e di guarigioni e vivere di odio e di rancore! Costruire la propria casa sulla roccia della Parola richiede impegno ma porta come frutto la presenza di Dio. Prepararsi al Natale significa prendersi del tempo per rimettere in ordine la propria vita, per stabilire le priorità, per verificare se la nostra casa interiore è costruita sulla roccia o sulla sabbia. Isaia parla ad uno sparuto popolo che deve fare i conti con le grandi potenze straniere, l'Egitto e l'Assiria, e profetizza una città forte, costruita sulla pace che viene dal Signore. Anche noi siamo invitati a dare il giusto (poco) peso alle logiche degli uomini, alle carriere, agli investimenti: se investiamo sull'ascolto della Parola, se lasciamo che sia la Parola del Maestro ad orientare le nostre scelte, allora potremo affrontare ogni fatica, ogni difficoltà, ogni tempesta esteriore ed interiore. Anche Paolo, il grande apostolo, esclama: «Chi ci separerà dall'amore di Cristo?». Prepariamoci al Natale, ancora, senza far finta che Gesù nasce: egli è già nato, nella storia, e chiede ancora di nascere nei 

nostri cuori, nella nostra vita, nelle nostre scelte. Verifichiamo se la nostra giornata, con le sue gioie e le sue tristezze, ha attinto alla Parola per iniziare e per continuare, perché possiamo anche costruire un altissimo grattacielo, ma occorre che poggia bene le sue fondamenta.
PER LA PREGHIERA                                        (don Sandro Vigani) 
Il Signore è entrato, potente, Maria, 
nella casa della tua esistenza, e la storia del mondo 
è cambiata per sempre, duemila anni fa, 
perché Tu quel giorno hai detto di «sì». 
Il vento di Dio ha soffiato forte e mescolato 
le carte dei tuoi progetti, come il vento della primavera 
a volte alza la sabbia sulla riva del mare. 
Penso alla tua paura, Maria, quel giorno. 
Alle parole con le quali, stupita, 
chiedi conto al messaggero di Dio 
di quello che sta accadendo in Te: 
«Come è possibile, io non conosco uomo». 
E penso alle paure che tante volte 
hanno popolato la casa della mia vita, 
ai momenti di buio, di dolore, di incertezza. 
Alle direzioni così strane 
che spesso ha preso la mia strada, 
a come il vento di Dio l'ha battuta 
e ha scombinato le tracce 
che credevo indispensabili per orientami
Sant’Ambrogio
Venerdì  7 dicembre 2012       
+ Dal Vangelo secondo  Matteo          9,27-31      
Gesù Guarisce due ciechi che credono in lui.
In quel tempo, mentre Gesù si allontanava, due ciechi lo seguirono gridando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (a cura dei Carmelitani) 

Di nuovo, il vangelo di oggi mette dinanzi a noi l'incontro di Gesù con la miseria umana. Gesù non si tira indietro, non si nasconde. Accoglie le persone e nella sua accoglienza piena di tenerezza rivela l'amore di Dio. • Due ciechi seguono Gesù e gridano: "Figlio di Davide, abbi pietà di noi!". A Gesù non piaceva molto il titolo di Figlio di Davide. Critica l'insegnamento degli scribi che dicevano che il Messia doveva essere figlio di Davide: "Davide stesso lo chiama Signore: come dunque può essere suo figlio?" (Mc 12,37). 
• Giungendo a casa, Gesù chiede ai ciechi: "Credete voi che io possa fare questo?" E loro rispondono: "Sì, Signore!" Una cosa è avere la dottrina giusta in testa, ben altro è avere la fede corretta nel cuore. La dottrina dei due ciechi non era molto giusta, poiché chiamavano Gesù Figlio di Davide. Ma a Gesù non importa essere chiamato così, a lui importa che abbiano una fede corretta. 
• Lui tocca gli occhi e dice: "Sia fatto a 
voi secondo la vostra fede!" Immediatamente gli occhi si aprirono. Malgrado il fatto di non essere in possesso di una dottrina corretta, i due ciechi hanno una fede corretta. Oggi molte persone sono più preoccupate di una dottrina corretta che di una fede corretta. • E' bene non dimenticare un piccolo dettaglio di ospitalità. Gesù giunge a casa ed i due ciechi entrano anche loro nella sua casa, come se fosse la cosa più naturale del mondo. Loro si sentono a loro agio nella casa di Gesù. Ed oggi? Una religiosa diceva: "Oggi la situazione del mondo è tale che mi sento sfiduciata persino verso i poveri!" E' molto cambiata la situazione, da prima ad ora! 
Gesù chiede di non divulgare il miracolo. Ma la proibizione non fu molto rispettata. Tutti e due uscirono e sparsero la Buona Notizia. Annunciare il Vangelo, cioè, la Buona Notizia, vuol dire condividere con gli altri il bene che Dio ci fa nella vita. 

PER LA PREGHIERA
 (Sant’Ambrogio)
Tutto è per noi Cristo. 
Se desideri medicare le tue ferite, 
egli è medico. 
Se bruci di febbre, 
egli è la sorgente ristoratrice. 
Se sei oppresso dalla colpa, 
egli è la giustizia. 
Se hai bisogno di aiuto, 
egli è la forza. 
Se temi la morte, 
egli è la vita. 
Se desideri il cielo, 
egli è la via. 
Se fuggi le tenebre, 
egli è la luce. 
Se cerchi il cibo, 
egli è il nutrimento. 
Gustate, dunque, e vedete 
quanto è buono il Signore; 
felice l'uomo che spera in lui.
Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria
Sabato  8 dicembre  2012
+ Dal Vangelo secondo Luca               1,26-38
Ecco concepirai un figlio e lo darai alla luce.
In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Marco Pozza)

D'insopportabile bellezza, in Lei gli opposti coincidono e ciò ch'è apparentemente contradditorio trova inaspettata composizione. Prese la penna Dante - quell'Alighieri fiorentino dai forti accenti e dalle rime ben intonate - a nome di tutti per dare un nome a quel fremito del cuore che nasce ogni qual volta l'uomo si specchia nel mare del suo volto: "Vergine Madre, figlia del tuo figlio, / umile e alta più che creatura, / termine fisso d'etterno consiglio / tu sé colei che l'umana natura / nobilitasti sì, che 'l suo / fattore / non disdegnò di farsi sua fattura. (D. Alighieri, Paradiso, XXXIII 1,21). Come si fà ad essere vergine e madre, umile e alta, fattura-creatura che diventa grembo del Fattore-Creatore? Eppure di Lei ancor oggi s'avverte l'eco misterioso di passi che tengono accesa la speranza quaggiù sulla terra. Perché il suo è un volto che rasserena, conquista e convince: dietro quelle increspature di sognatrice c'è tutta la fatica della sua vita quotidiana di donna con la spesa da fare nella bottega di Nazareth, le incomprensione con il marito Giuseppe e le prime preoccupazioni per quel figlio dal nome pesante, l'ansia dell'attesa e il senso del cammino, la precarietà di una vita appesa ad una promessa celeste. Una donna pure lei con mille paure cucite addosso: paura di non essere capita, di non farcela, paura per la cattiveria degli uomini, per la salute di Giuseppe, per il futuro di Gesù. Paura, forse, di rimanere un giorno da sola nonostante quell'elogio fattole dall'Angelo di primo mattino nella casa di Nazareth: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te". Nessun Giusto aveva mai percepito un simile saluto, il più eclatante che sia mai stato indirizzato dal cielo alla terra. Sbalordita da quell'elogio che quasi la sconcertava. E magari avrà tradito anche qualche pizzico di spaesamento s'è vero che l'angelo l'ha dovuta rincuorare per troppa gioia: "non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio". 
I fotografi che di Lei hanno scattato un primo piano raccontano le miriadi di sfacettature di quel volto d'impareggiabile gaudio: il volto da bambina di Nazareth, il volto da madre di Betlemme, il volto da sposa nella bottega di famiglia, il volto adottivo del Cenacolo, il volto dignitoso sotto la Croce, il volto silenzioso di speranza del Sabato Santo. Eppoi il volto radioso di luce di quel primo mattino tutto ebraico della Risurrezione: "Chi cerchi, mamma? Sono io che ti parlo". Oggi a non temere sono coloro che a lei s'aggrappano come ostriche sullo scoglio. O come gufi nella notte. Gente di paese che nei fondali degli abissi, nel ventre delle galere, dentro il labirinto della disperazione più nera cercano in quello sguardo il segreto di una risurrezione perché Lei è rimasta la Donna dell'Aurora: "a tutti è dovuto il mattino, ad alcuni la notte. A solo pochi eletti la luce dell'aurora (Emily Dickinson). E lei campeggia lì, nei primi righi della Genesi e nelle ultime righe dell'Apocalisse: l'Alleanza tra Dio e l'uomo è stretta nelle mani di una Donna che pure il serpente un giorno temerà, che Dio lascerà 
immacolata e assunta a imperitura memoria di coloro che sotto il peso della disperazione cercheranno un volto affidabile al quale confidare la leggerezza di una paura o semplicemente il fremito di un'attesa. 
Fosse per lei i capitelli - che l'uomo le ha costruito in segno di venerato amore - li eviterebbe volentieri: la strada e la vita di bottega rimangono tutt'oggi il suo habitat preferito per continuare ad infondere coraggio nel cuore della gente di periferia. Magari con la sua brocca ancora sulla testa perché non s'è mai sentita superiore alle amiche per quel quid di mistero che avvolgeva la sua giovane storia. Con la brocca sul capo e quell'amabile sorriso sul volto: perché Lei, immacolata nei pensieri, ha capito per davvero che in un mondo di schiavi l'unico modo per essere liberi è diventare servi di Lui. 
La donna normale: "la bocca / che prima mise / alle mie labbra il rosa dell'aurora, / ancora / in bei pensieri ne sconto il profumo (Umberto Saba). Mai festa arrecò più nostalgia all'uomo fuggitivo. 
PER  LA  PREGHIERA                                  (Carlo Maria Martini) 
O Dio nostro Padre, ricco di amore e di misericordia, noi vogliamo pregarti con fede per la pace, addolorati e umiliati come siamo a causa degli episodi di violenza che hanno insanguinato e insanguinano Gerusalemme, città il cui nome evoca subito il mistero di morte e di risurrezione del tuo Figlio, di Gesù che ha donato la sua vita per riconciliare ogni uomo e ogni donna di questo mondo con te, con se stessi, con tutti i fratelli. Città santa, città dell'incontro eppure città da sempre contesa, da sempre crocifissa e sulla quale il tuo Figlio, i profeti e i santi hanno invocato la pace. 
Noi vogliamo pregarti con fede per la pace in tanti altri paesi del mondo, per i numerosi focolai di lotte e di odio; vogliamo pregarti per gli aggressori e per gli aggrediti, per gli uccisi e gli uccisori, per tutti i bambini che non hanno potuto conoscere il sorriso e la gioia della pace. 
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